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Ideologia funeraria a Veio tra età arcaica  
e classica: architetture, oggetti e ritualità

Marco Arizza

Lo studio dell’architettura funeraria e degli spazi del rito a Veio, mi-
rato alla ricostruzione e all’interpretazione dell’ideologia, sta consen-
tendo di focalizzare alcuni elementi importanti per una riflessione più 
generale sulla società locale di età protostorica e orientalizzante; alcu-
ni esempi sono già rilevabili in contributi presenti in questo volume1.

Per quanto concerne invece il periodo che va dall’età arcaica fino 
alla definitiva conquista romana, gli studi presenti in letteratura risul-
tano più frammentari; la causa va probabilmente ricercata nella limita-
tezza del campione a disposizione e nell’esiguità dei dati raccolti me-
diante indagini archeologiche svolte secondo moderne metodologie in 
grado di fornire informazioni utili2. Il presente contributo, che prende 
spunto dalla ricerca di dottorato svolta su questo specifico tema3, tenta 
di isolare alcuni fenomeni inerenti alla sfera funeraria che caratterizza-
no il periodo suddetto e che, come vedremo, presentano un prezioso 
potenziale informativo.

Il primo aspetto sul quale si vuole soffermare l’attenzione è quello 
dell’architettura: è noto come il tipo di tomba più diffuso nella città di 
Veio di età Orientalizzante fosse la tomba a camera ipogea con dromos 
a cielo aperto, al quale si accedeva da un percorso viario; in alcuni rari 
casi – in quanto prerogativa di una élite – le tombe erano sormontate da 
grandi tumuli che svolgevano indirettamente anche il ruolo di marcatori 

1	 In particolare Piergrossi et al. e Predan. 
2	 Si pensi, ad esempio, alle analisi archeometriche, chimiche sui contenuti, paleobo-

taniche, palinologiche, di antropologia fisica ecc. entrate nella prassi dell’indagine 
archeologica da relativamente pochi anni.

3	 Arizza 2018.
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simbolici nelle campagne4. Per l’età arcaica e classica, invece, i canonici 
repertori delle tipologie architettoniche funerarie etrusche non segna-
lano l’esistenza di specifiche strutture tombali5.

Nel corso dell’analisi sulla fase di passaggio tra l’Orientalizzante 
e l’età arcaica veiente, è stato possibile isolare un gap documentario, 
circoscrivibile sommariamente al secondo quarto del VI sec. a.C., con-
traddistinto dalla pressoché totale assenza di evidenze funerarie rico-
noscibili6. Una parte delle testimonianze più recenti (Orientalizzante re-
cente finale) – invero un numero esiguo di esempi – consta di strutture 
realizzate ex novo; si cita il caso, ancora inedito, di un piccolo gruppo di 
tombe in località Lucchina, lungo la via Trionfale, di recente indagata7: 
accanto a due tombe a camera di piena età Orientalizzante (Fig. 1), ne 
è stata ricavata una (Tomba 3) con orientamento differente, con dro-
mos e camera laterale chiusa da blocchi in tufo; pesanti attività agricole 
moderne ne hanno purtroppo rasato una buona porzione dell’elevato, 
ma i materiali residui8 consentono comunque di collocarla nell’arco del 
primo venticinquennio del VI sec. a.C. 

Nella maggior parte dei casi restanti, di contro, si registra in questa 
fase la prassi di inserire i defunti all’interno di strutture precedenti; 
esemplare è il caso del piccolo sepolcreto di via d’Avack, sulla via 
Veientana9: lungo il dromos della tomba a camera 2 (vd. oltre Fig. 6, in 
alto) è stata realizzata una nicchia per la deposizione più recente n. 7 
la quale, a sua volta, è stata intaccata dall’impianto della tomba 8 di 
età arcaica che sarà trattata in seguito. Anche in questo caso i materiali 
riportano all’Orientalizzante recente finale.

4	 Recente sintesi sui tumuli di Veio in Bartoloni et al. 2012.
5	 Si citano al solo scopo esemplificativo: Åkerström 1934, Demus-Quatember 1958, 

Prayon 1975 e Prayon 1989.
6	 Non è possibile escludere l’esistenza di evidenze già indagate in passato e forse per-

tinenti alla fase in esame e che, in assenza di elementi cronologicamente diagnostici, 
non è stato possibile datare.

7	 Indagine coordinata dallo scrivente, con la direzione scientifica della Soprintenden-
za Archeologica di Roma (Funzionario Daniela Rossi), nel 2013 e in corso di studio 
per l’edizione completa.

8	 La porzione di un’olla o anfora in impasto rosso e di un calice in bucchero recan-
te, sulla parete esterna della vasca, un’iscrizione con il nome del dedicante o del 
proprietario. 

9	 Contesto indagato tra il 2007 e il 2008 con il coordinamento dello scrivente e la dire-
zione scientifica della Soprintendenza Archeologica di Roma (Funzionario Daniela 
Rossi). Parziali anticipazioni in Arizza et al. 2009; Arizza et al. 2013; Arizza et al. 2015; 
è in corso di preparazione l’edizione completa della necropoli da parte dell’autore.
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I primi dati materiali riconoscibili, cronologicamente successivi a 
queste sepolture, sono invece rappresentati da un tipo di struttura 
inedito nel repertorio veiente e quindi fino ad ora privo di formaliz-
zazione. Si tratta di dromoi con una nicchia ricavata lungo il lato corto 
frontale rispetto all’ingresso, funzionale ad accogliere i resti cremati 
del defunto all’interno di cinerari litici. Questa tipologia è documenta-
ta, al momento, da soli tre esempi della metà del VI sec. a.C.: due sono 

Fig. 1. Località Lucchina, planimetria parziale della necropoli (rilievo Tethys Srl, 
rielaborazione autore).
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attestati nella necropoli di Poggioverde lungo la via Trionfale10 (Fig. 2, 
in alto) e il terzo in località La Rotonda11 (Fig. 2, in basso); nelle prime 
due tombe erano presenti due cassette quadrangolari in peperino con 
coperchio displuviato12; la terza conteneva una custodia ottagonale in 
tufo conservata in una nicchia frontale rispetto al dromos; purtroppo la 
tomba è stata rinvenuta quasi completamente spoliata e quindi non 

10	 Si tratta delle tombe 10 e 26; la necropoli è stata parzialmente presentata in Arizza, De 
Cristofaro, Santolini 2000, De Cristofaro, Santolini 2005, De Cristofaro 2006, 
De Cristofaro, Piergrossi 2012. È in corso di preparazione l’edizione monografica a 
cura di A. De Cristofaro e A. Piergrossi.

11	 Arizza 2018, pp. 434-440; Stefani 1953.
12	 Arizza 2018, pp. 394-415.

Fig. 2. In alto: planimetria tombe 10 e 26 Poggioverde (da De Cristofaro, Piergrossi 2017, 
fig. 2); in basso: rilievo tomba in località La Rotonda (da Stefani 1953, fig. 66).
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si esclude la possibilità, vista la presenza di frammenti di bucchero, 
che la custodia contenesse a sua volta un cinerario in ceramica, in 
similitudine a quanto riscontrato in alcune tombe coeve, inedite, rin-
venute a Nepi13 (Fig. 3, in alto), simili a quelle veienti anche per altre 
caratteristiche14 (Fig. 3, in basso).

Contemporanee o di poco successive sono le strutture cosiddette 
“a tramite” o “a vestibolo”15, la cui tipologia, formalizzata alla fine degli 
anni ’90 da Luciana Drago16, rimarrà in uso, quasi esclusivamente in 
questo territorio, per circa due secoli fin oltre la conquista romana. 
Lo studio della tipologia prese le mosse dalle più antiche testimonianze 
a disposizione della studiosa: tra queste, una delle tombe di età arcaica 

13	 Si tratta ad esempio della tomba d.4 (Fig. 3, in alto a sinistra) e f.7 (Fig. 3, in alto a 
destra); sulla necropoli: Arizza 2018, pp. 290-322.

14	 Come ad esempio nel caso della tomba c.11 nella quale è stata rinvenuta una 
cassetta quadrangolare litica con coperchio displuviato, impiegata come cinerario 
(Fig. 3, in basso).

15	 Le definizioni antiquarie si devono a: Adriani 1930, pp. 46-47 e 55, Vighi 1935, pp. 
39-40, 61-66 e Stefani 1935, pp. 355-357.

16	 Drago Troccoli 1997.

Fig. 3. Nepi. In alto: olle cinerari in bucchero all’interno di custodie litiche (a sinistra 
Tomba d.4, a destra Tomba f.7); in basso: cassetta cineraio litica quadrangolare con tetto 
displuviato (Tomba c.11). Foto L. Suaria, rilievo Azimut s.a.s.
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dalla necropoli di Grotta Gramiccia17 (Fig. 4), scavata nel 1913. La carat-
teristica che accomuna le architetture di questa fase è la presenza di olle 
stamnoidi in bucchero usate come cinerari, di produzione e diffusione 
esclusivamente locali. La scarsità di oggetti di corredo rese difficile la 
datazione puntuale di queste sepolture, inducendo la studiosa a fissare 
la cronologia delle olle di Grotta Gramiccia sulla base dell’unico dato 
noto fino a quel momento: l’associazione di un’anfora etrusco-corinzia 
della necropoli di Monte Michele18, rinvenuta apparentemente nella 
stessa tomba in associazione ad un’olla stamnoide in bucchero della 

17	 La tomba 419; era presente inoltre la 426 databile al V sec. a.C. insieme ad altre due 
sepolture, probabilmente da riferire a questa tipologia, rinvenute nella stessa necro-
poli, purtroppo completamente spoliate (le tombe 420 e 421).

18	 Drago Troccoli 1997, p. 246, in particolare nota 14. L’anfora, studiata da Szilágyi, è 
stata pubblicata da Mauro Cristofani in Cristofani 1969.

Fig. 4. Grotta Gramiccia, Tomba 419 (da Drago Troccoli 1997, rielaborazione autore).



Ideologia funeraria a Veio tra età arcaica e classica 51

medesima tipologia locale (Fig. 5). La datazione dell’anfora di Monte 
Michele (580-570 a.C.) aveva dunque stabilito indirettamente la crono-
logia per tutte le prime tombe a vestibolo.

Nel corso della ricerca di dottorato, il rinvenimento del manoscritto 
originale inedito con l’elenco dei reperti della tomba di Monte Miche-
le, redatto dagli scavatori19, ha consentito di stabilire che la succitata 
anfora etrusco-corinzia non è pertinente alla tomba dove era deposta 
l’olla cinerario in bucchero, bensì ad una struttura precedente, intac-
cata dalla realizzazione di una successiva sepoltura arcaica20 (Fig. 5); 

19	 Annibale e Fausto Benedetti. Il manoscritto del 1903, corredato di apparati grafici, era 
conservato nell’archivio storico documentale del Museo di Villa Giulia. Colgo l’oc-
casione per ringraziare Valentino Nizzo per aver consentito in prima battuta la pub-
blicazione di uno stralcio del documento nella tesi di dottorato, nonché per averne 
autorizzato lo studio per intero; l’approfondimento è in corso da parte di chi scrive.

20	 Si legge nel manoscritto: “Nel declivio della collina s’apriva una fossa lunga circa quattro 
metri e mezzo e sparsi tra la terra che la riempiva, rinvenni frammenti fittili tra i quali quelli 
di un’anfora di forma rodica con zone di animali dipinti in rosso scuro rappresentanti sfingi, 
pantere, grifi etc. A sinistra di questa fossa si rinvenne un seppellimento di epoca posteriore 
il quale deve aver probabilmente guastato parte del lavoro che aveva relazione con la fossa. 
Tale seppellimento consiste in un cinerario di bucchero con quattro piccole anse, a bastoncello 
curvo, disposte superiormente intorno al corpo che ha alcune striature orizzontali”.

Fig. 5. Monte Michele, Tomba W: a sinistra e in alto i rilievi allegati alla relazione di 
Fausto Benedetti (Arizza 2018, pp. 246-247); in basso a destra, olla cinerario in bucchero 
(da Cristofani 1969, tav. XXIII.1).
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ne consegue che le tombe “a vestibolo” con olla cinerario stamnoide 
in bucchero di Veio debbano essere riconsiderate nella loro cronologia 
e collocate alla metà circa del VI sec. a.C.

Le tombe “a vestibolo” risultano assai facilmente riconoscibili per 
le caratteristiche che ne definiscono la tipologia: una fossa rettangolare 
scavata direttamente nella nuda roccia, talvolta con alcuni gradini di 
accesso che conducono ad un’area “vestibolare”, eponima della tipolo-
gia; sulle pareti del vestibolo sono ricavati le nicchie e i loculi, entrambi 
chiusi da lastre di tufo o tegole. Numerosissimi sono oggi gli esempi 
censiti nel territorio di Veio21, con varietà e varianti diverse, mentre il 
campione a disposizione della studiosa alla fine degli anni ’90 era abba-
stanza esiguo e costituito interamente dal repertorio derivante da vecchi 
scavi; tuttavia le osservazioni generali alle quali è pervenuta rimangono 
in buona parte valide e, comunque, di ispirazione per gli approfondi-
menti che seguono.

La presenza o meno di gradini di accesso e il numero di sepolture 
non sembrano essere rivelatori di uno specifico significato o utili a una 
distinzione crono-tipologica; altrettanto non può dirsi per l’alternanza tra 
nicchie e loculi: le prime impiegate per accogliere le incinerazioni men-
tre i secondi riservati agli inumati; la loro sequenza traccia un percorso 
di traformazione il cui significato rituale si tenterà di interpretare nel-
le conclusioni. L’elemento cardine della tipologia rimane senza dubbio, 
dunque, il “vestibolo”, quadrangolare o rettangolare, più o meno am-
pio; la variabilità può essere notevole dal punto di vista dimensionale: 
si passa dalla grande fossa rettangolare della già citata Tomba 8 di via 
d’Avack22 (Fig. 6, in alto) al piccolo vestibolo quadrangolare della Tomba 
7 della necropoli di Casalotti23 (Fig. 6, in basso). Solo nella prima struttura 
sono presenti gradini di accesso che conducono alpiano delle sepolture; 
in entrambe, invece, si ritrova una nicchia funzionale a contenere il vaso 
cinerario24. Risulta evidente la sproporzione dimensionale tra vestibolo e 

21	 Circa il 73% del campione totale delle tombe di età arcaica note ad oggi. Per la defi-
nizione tipologica dettagliata: Arizza 2018, pp. 541-553.

22	 m 7,4 x 2,8, profondità minima 1,4 = 21 mq circa; per la bibliografia vd. nota 9.  
23	 m 1,44 x 1,25, profondità minima 0,3 = 1,8 mq circa. La necropoli è inedita nel suo 

complesso; su questa sepoltura in particolare: Arizza 2018, pp. 110-117.
24	 Le dimensioni delle due nicchie sono simili (circa m 0,5 x 0,5 x 0,3 di profondità). 

Nella Tomba 8 (via d’Avack, databile nella seconda metà del VI sec. a.C.) il cinerario 
consta in un’olla in impasto rosso coperta da un calice in bucchero; nella Tomba 7 
(Casalotti, databile al V sec. a.C.) l’olla è di impasto, con una iscrizione incisa sul 
labbro, ed è chiusa da una ciotola/coperchio sempre in impasto.
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Fig. 6. In alto: planimetria parziale della necropoli di via d’Avack (rilievo Pragma Srl); 
in basso: località Casalotti, planimetria Tomba 7 (rilievo Eidos).
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nicchia nella tomba di via d’Avack (localizzata nei pressi dell’angolo SE 
della struttura) rispetto all’altra e questo fenomeno, non isolato, può es-
sere solo parzialmente spiegato immaginando una intenzione – poi non 
concretizzata – di inserire ulteriori sepolture lungo le pareti del vestibolo.

Dal punto di vista architettonico, le differenze formali tra le strut-
ture funerarie di età arcaica appena descritte e quelle, sempre veienti, 
di poco più antiche sono facilmente rintracciabili nella lettura plani-
metrica: utilizzando sempre l’esempio del sepolcreto di via d’Avack, è 
possibile, infatti, raffrontare la Tomba 8 appena analizzata e la Tomba 
3 (Fig. 6, in alto), fisicamente resecata dalla realizzazione della 8, nella 
quale erano conservate due sepolture, la più recente delle quali databi-
le agli ultimi anni del VII sec.25. Il primo elemento che attira maggior-
mente l’attenzione è il sensibile ampliamento dello spazio di accesso 
alla sepoltura vera e propria: dal dromos della camera orientalizzante 
al vestibolo della sepoltura arcaica. Il rinvenimento, in corrisponden-
za delle sepolture, sul fondo della maggior parte dei vestiboli noti, di 
frammenti ceramici combusti assieme a ossa animali e strati di brucia-
to, suggerisce di interpretare funzionalmente questo spazio come atto 
allo svolgimento di pratiche rituali connesse al defunto26, assumendo 
quindi il ruolo di una sorta di area “comunitaria” per il nucleo sociale 
legato al defunto. Di converso, lo spazio riservato alla sepoltura vera 
e propria subisce una notevole contrazione: dalla camera ipogea alla 
nicchia o, in un secondo momento, al loculo.

Un ulteriore elemento significativo dal punto di vista simbolico 
e ideologico è rintracciabile nella pianificazione: nelle tombe in cui è 
presente più di una sepoltura27 l’arco cronologico tra la deposizione più 
antica e la più recente risulta essere talvolta molto ampio. Un esempio, 
sempre dalla necropoli della Lucchina, è rappresentato dalla Tomba 2 
(Fig. 7): lungo le pareti del vestibolo sono ricavati due nicchie e un lo-
culo distribuiti cronologicamente a coprire almeno un secolo28. Il vesti-
bolo, la porzione più imponente della struttura, è stato evidentemente 
realizzato contestualmente alla sepoltura più antica, ma progettato con 

25	 Arizza et al. 2013.
26	 Sia in occasione della sepoltura che, probabilmente, nelle ricorrenze, come dimo-

strato dal fatto che gli strati combusti in questione si appoggiavano palesemente ai 
dispositivi di sigillatura delle nicchie e dei loculi; è evidente quindi che i riti sono 
stati svolti in momenti successivi rispetto alla deposizione.

27	 Si tratta di 21 tombe su 63 totali di questa tipologia (Arizza 2018, pp. 541-546).
28	 Tra la prima metà del V e la prima metà del IV sec. a.C.
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Fig. 7. Località Lucchina, Tomba 2 (rilievo Tethys Srl, foto autore).
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delle caratteristiche dimensionali tali da prevedere l’inserimento di ulte-
riori sepolture, come in effetti è avvenuto per gli altri due defunti. I tre 
individui sepolti29 sono verosimilmente legati da relazioni familiari che 
rappresentano, dunque, più generazioni.

Nell’ambito di una lettura interpretativa dell’ideologia funeraria, 
è utile sottolineare che, come si vedrà oltre, le sepolture di questa 
fase, che si susseguono nella stessa tomba, non vengono ricavate in 
spazi secondari rispetto alla prima ma risultano per così dire “anoni-
me” nell’aspetto esteriore, in divergenza con quanto accadeva nelle 
strutture di età Orientalizzante. Osservando infatti la planimetria 
del complesso del tumulo della Vaccareccia30 (Fig. 8, in alto), si è in 
grado, ancora prima di analizzare il corredo e quindi di mettere in 
fase le camere, di individuare – grazie alla sola evidenza architetto-
nica – il settore delle sepolture più antiche dei titolari (le camere I, II 
e III) e, di conseguenza, quelle ricavate in un secondo momento (IV 
e V). Prendendo in esame il caso di una tomba “a vestibolo” di età 
arcaica, invece, le considerazioni sono differenti: nel sepolcreto di 
Valle Santa lungo la via di Boccea31, ad esempio, l’analisi autoptica 
delle due nicchie ricavate nella parete di fondo del vestibolo della 
tomba VI (Fig. 8, in basso) non consente di stabilire la sequenza cro-
nologica di realizzazione delle sepolture, senza averne analizzato 
prima i corredi32.

Un’ultima riflessione legata all’architettura che si vuole propor-
re concerne l’impegno pratico per la realizzazione della struttura 
tombale. Seguendo un modello di calcolo già applicato in letteratura 
ad alcune tombe crustumine33, si è proceduto al conteggio dei metri 
cubi di materiale asportato per la realizzazione di una tomba “a ve-
stibolo” veiente di medie dimensioni (nella fattispecie la già citata 

29	 In ordine cronologico: un maschio incinerato di età superiore a 30 anni, una femmina 
sempre cremata di età compresa tra 16 e 18 anni e infine un’altra femmina inumata tra 
i 20 e i 29 anni. Si coglie l’occasione per ringraziare il Servizio di Antropologia della 
Soprintendenza di Roma per la disponibilità dimostrata ad eseguire le analisi sui 
resti ossei, che sono in parte presentate nel contributo Catalano, Di Giannantonio 
in questo volume.

30	 Sulla necropoli della Vaccareccia: Stefani 1935 e, più recentemente, De Santis 2003.
31	 Il sito, indagato nel 2011, è al momento solo parzialmente edito in De Cristofaro, 

Matta, Sforzini 2015.
32	 Analisi che consente di distribuire le sepolture tra inizi e fine V sec. a.C. (Arizza 2018, 

pp. 477-489, con bibliografia).
33	 Willmsen 2014, pp. 163-165.
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Fig. 8. In alto: tumulo della Vaccareccia, planimetria (da De Santis 2003, fig. 41); in basso: 
località Valle Santa, Tomba VI (foto da http://www.archeologia.beniculturali.it/index.
php?it/142/scavi/scaviarcheologici_4e048966cfa3a/65).
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Tomba 2 di Lucchina34; Fig. 9, in alto); si è dunque ripetuto il calcolo 
per una tomba a camera, sempre della stessa necropoli, ma riferibi-
le all’Orientalizzante medio (la Tomba 435; Fig. 9, in basso). Il dato 
che emerge in modo evidente concerne il dispendio “energetico”, e 
di conseguenza economico, per la realizzazione della tomba arcaica 
che risulta ben maggiore rispetto a quello necessario per la tomba 
più antica36. Questo dato rende dubbia, di conseguenza, l’ipotesi che 
propone di riconoscere a Veio, nel corso del VI sec., un dirottamento 
dell’impegno economico dalla sfera funeraria a quella santuariale, in 
grande fermento in quel periodo37.

34	 Si calcolano 7,62 mq di tufo asportato.
35	 Pari a 4,11 mq.
36	 Entrambe le strutture hanno subito una rasatura riconducibile ad attività agricole mec-

canizzate che ne ha certamente asportato la porzione superficiale; essendo topografica-
mente molto vicine si ritiene, ai fini del calcolo, compensata e calibrata la misurazione.

37	 De Santis in Bartoloni et al. 1994, p. 40.

Fig. 9. Lucchina, calcolo dei volumi della Tomba 2 (in alto) e della Tomba 4 (in basso).
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Volgendo l’attenzione ai corredi funerari, si può riconoscere un fe-
nomeno già emerso e trattato negli studi della fine degli anni ’70 da 
Giovanni Colonna per le coeve sepolture di età arcaica di Roma e di 
parte del Lazio38: dalla metà del VI secolo gli oggetti che vengono de-
posti nelle tombe si riducono drasticamente nel numero e nella quali-
tà, fino quasi a sparire completamente. Tale fenomeno appare ancora 
più evidente se si tiene conto della composizione dei corredi di poco 
più antichi (età orientalizzante). Utilizzando il contesto di Poggiover-
de, si può ad esempio confrontare il corredo della tomba a camera 
XIII, databile nel terzo quarto del VII sec. a.C.39 (Fig. 10, a sinistra) e 
quello della Tomba 10, della metà del VI sec. a.C. (Fig. 10, a destra).  

38	 Colonna 1977.
39	 De Cristofaro 2006, pp. 537-539 e, più di recente, De Cristofaro, Piergrossi 2017.

Fig. 10. Località Poggioverde. A sinistra: corredo della Tomba XIII (da De Cristofaro, 
Piergrossi 2017, figg. 1 e 3); a destra: corredo della Tomba 10 (da Arizza 2018, pp. 403-404).
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Il primo ha restituito 13 oggetti ceramici pertinenti ad un set da ban-
chetto, otto fibule e alcune paste vitree come ornamenti personali; 
nell’altra tomba erano invece deposti – nella nicchia al di fuori della 
cassa cinerario – solamente un elemento in bronzo e legno, una borchia 
in osso e un aryballos in faïence40. Oltre all’evidente riduzione numeri-
ca, il confronto consente di mettere in evidenza un’ulteriore differenza 
nella selezione degli oggetti: i riferimenti alla sfera del banchetto dell’e-
tà orientalizzante sembrano lasciare il posto ad una mappa di richiami 
ideologici di tipo differente, afferenti verosimilmente alla dimensione 
sociale e “politica” del defunto41. Il fenomeno descritto sembra presen-
tare una inversione di tendenza verso la fine del V sec. a.C., quando 
iniziano di nuovo a ricomparire oggetti di corredo, prevalentemente in 
forma miniaturizzata, che descrivono dunque, seppur per breve tem-
po, l’affermazione di ancor differenti richiami ideologici.

L’ultimo aspetto su cui si vuole porre l’attenzione è quello relativo 
al trattamento del corpo dei defunti. È ben noto come nella Veio di età 
orientalizzante fosse diffusamente praticata l’inumazione, laddove la 
cremazione era riservata a pochissimi casi eccezionali di personaggi 
eminenti della società42. L’analisi delle tombe di Veio censite tra età 
arcaica e tardo classica – delle quali ovviamente è stato possibile 
definire la cronologia – dimostra come, fin dalle sepolture più antiche 
del range, la cremazione fosse il rito esclusivo in uso43; questa prassi 
sembra permanere fino alla fine del V secolo, quando iniziano a 
comparire di nuovo le inumazioni, che si dimostreranno preponderanti 
nell’ultima fase, prima della romanizzazione. È importante rimarcare 
che non si vuole avanzare l’ipotesi di esclusività di un rito rispetto 
all’altro ma, più plausibilmente, di una preponderanza statistica 
rispetto ad alcune sepolture alternative che però non recano tracce 
di riconoscimento e datazione44. In sostanza è ragionevole pensare 
che a Veio, nel corso dell’età arcaica, la cremazione fosse il rito più 
diffuso e che parallelamente esistessero inumazioni magari in nuda 
fossa e senza corredi, oggi difficili da riconoscere. Rimangono in ogni 

40	 L’elemento in bronzo, così come la borchia in osso, sembrerebbe inteso come pars pro 
toto di un diphros okladias: Arizza 2018, pp. 394-404.

41	 Come nel caso del diphros. Sul suo valore simbolico: Torelli 2006, in part. pp. 
689-690.

42	 Per le fasi più antiche: Bartoloni 2003 con bibliografia.
43	 Arizza 2008, tav. 6.
44	 Vd. nota 6.



Ideologia funeraria a Veio tra età arcaica e classica 61

caso eclatanti la rapidità, la simultaneità e la diffusione di questa 
inversione di tendenza tra età orientalizzante e arcaica, nonché il 
parziale ritorno nella tarda età classica al rito inumatorio. Come già 
dimostrato da più autori45, l’atto della cremazione comportava un 
impegno e un dispendio ben maggiori rispetto alla deposizione del 
defunto intatto46; il movente di questa prassi dell’incinerazione non va 
dunque ricercato tra i motivi di ordine economico.

Schematizzando gli elementi fin qui esposti per le tombe di Veio 
tra VI e IV secolo, i temi trattati mettono in evidenza i seguenti punti:

1.	 Affermazione di una nuova tipologia architettonica funeraria: le tombe 
“a vestibolo”

  a.  ampliamento degli spazi “comunitari” – riduzione dello spazio 	
       per la sepoltura;
  b.  pianificazione architettonica per più generazioni; 
  c.   maggiore dispendio per la realizzazione rispetto alle precedenti;
  d.  aspetto esterno delle sepolture “anonimo”.

2.	 Nuova composizione dei corredi funerari:
   a.	 forte riduzione nel numero e nella qualità;
   b.	 differenti criteri nella scelta della composizione;
   c.	 similitudini con Roma e parte del Lazio47.

3.	 Trattamento del corpo, alternanza di incinerazione e inumazione:
   a.	 incinerazione prevalente per quasi un secolo e mezzo (metà 

VI-fine V);
   b.	 riaffermazione parziale dell’inumazione nella tarda età classica 

(fine V-metà IV);
   c. 	 maggiore dispendio per la cremazione rispetto all’inumazione;
   d.	 prevedibile esistenza di sepolture non riconoscibili.

Gli studi già citati della fine degli anni ’70 hanno fornito una spie-
gazione convincente per alcuni dei fenomeni romani e laziali, simili 

45	 Da ultimo Smith 2007, p. 165, con bibliografia precedente. 
46	 La particolare cura nelle cremazioni è inoltre confermata dai risultati delle analisi 

antropologiche di alcuni campioni (Catalano, Di Giannantonio in questo volume).
47	 Sul tema ampia trattazione in Arizza 2018 con bibliografia.
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per certi versi a quelli veienti: in particolare i temi del punto 2 sono 
stati spiegati, per il côté romano, con l’applicazione di norme di tipo 
antisuntuario. Le fonti letterarie informano infatti sulla presenza di 
disposizioni di questo genere all’interno del corpus delle XII tavole; 
tuttavia, come ha osservato Carmine Ampolo, la comparsa alla metà 
del VI secolo di questo fenomeno risulterebbe precoce rispetto alla 
cronologia accettata per le XII Tavole (la metà del V secolo); l’appa-
rente discrasia è stata agevolmente spiegata – anche da un punto di 
vista filologico – con la formalizzazione alla metà del V di norme in 
uso e già osservate da generazioni48. Per il caso di Veio alcuni studiosi 
hanno mutuato questo modello interpretativo; il carattere repressivo 
delle eventuali norme, dunque, è stato inteso, come si è detto, in senso 
strettamente economico, come la volontà del promulgatore di dirotta-
re le risorse dalla sfera funeraria verso la nascente edilizia templare. 
Questa lettura però non sembra conciliabile con le altre osservazioni 
emerse dalla ricerca e, in particolare, con i punti 1c e 3c dello schema; 
è forse utile qui ricordare che le caratteristiche dei fenomeni veienti 
differiscono in modo sensibile da quelle delle coeve città dell’Etruria 
meridionale, avvicinando Veio ancor di più, quantomeno da un punto 
di vista fenomenologico, alla confinante Roma.

Se quindi una interpretazione per così dire mutuata dal caso ro-
mano non sembra sufficiente a spiegare il contesto veiente, la lettura 
complessiva di tutti i punti analizzati permette di avanzare una ipotesi 
specifica: il dispositivo antisuntuario sembra assumere in questo con-
testo un valore di “austerità cerimoniale” anziché economico, concen-
trandosi su alcuni aspetti delle pratiche e lasciando invece maggiore 
libertà nelle scelte architettoniche o di trattamento del corpo. Il mo-
vente alla base della norma, dunque, sembrerebbe potersi ricondurre 
ad una dimensione di ordine “morale”, nel senso della repressione 
degli eccessi e nella direzione quindi di un “livellamento”. Se a que-
ste riflessioni si aggiungono la nuova proporzione negli spazi interni 
delle tombe (punto 1a), l’indistinguibilità delle sepolture all’interno 
della stessa struttura (punto 1d) e lo svolgimento delle pratiche ri-
tuali nel vestibolo esterno alle sepolture (lo spazio “comunitario”), 
si configura uno spostamento dell’attenzione dalla sfera privata della 
ritualità funeraria nella direzione di una dimensione maggiormente 

48	 Sul tema specifico: Ampolo 1984, in part. pp. 80-81; sull’argomento, di recente Bar-
toloni 2010.
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“pubblica”, seguendo il contemporaneo trend rilevato nella città, con 
la consacrazione degli edifici pubblici per il culto che sanciscono il 
primato della religione civica49. In quest’ottica sembrerebbero trovare 
la giusta collocazione anche oggetti come il diphros okladias della tom-
ba 10 di Poggioverde50, in quanto innovativo richiamo al ruolo pub-
blico del defunto, in controtendenza rispetto agli elementi che fino ad 
allora ne avevano enfatizzato i caratteri eroici o del guerriero51.

In conclusione, se le tombe senza corredo romane sembrano evo-
care i padri fondatori della Repubblica52, è forse possibile riconoscere 
dalla metà del VI secolo nella città di Veio, in dissonanza rispetto al 
resto dell’Etruria propria53, i primi segnali, già suggeriti dall’analisi 
del campione e delle fonti, di spinte verso analoghi processi, che non 
avranno però tempo e modo di svilupparsi ed affermarsi come avve-
nuto a Roma.
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